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Al Senato battuto l'oltranzismo del governo - Raggiunto un accordo 
per un decreto contro gli abusi edilizi futuri, ma l'esecutivo 

si spacca e non ne fa nulla - Si apre così un terreno di scontro 
col Parlamento - Rivalsa sulla legge per il regime dei suoli 

ROMA — Slitta la scandalo
sa sanatoria degli abusi edi
lizi. Il governo infatti ha do
vuto riconoscere la sconfitta 
del suoi propositi oltranzisti 
tesi a far approvare la legge 
del condono edilizio, a tam
buro battente, prima delle 
ferie. Anche nella maggio
ranza — tra DC e socialisti 
— sono prevalse posizioni 
più ragionevoli, aperte al 
dialogo. La conferenza dei 
capigruppo di Palazzo Ma
dama ha deciso di rinviare al 
24 settembre il disegno di 
legge sul condono. 

Ma al Senato era stato an
che raggiunto un accordo se
condo cui il governo avrebbe 
dovuto varare in nottata un 
decreto per bloccare l'abusi
vismo futuro. Ma il Consi
glio dei ministri si è spaccato 
ed al termine di una discus
sione che si racconta piutto
sto vivace è stato decìso di 
non farne nulla. SI è aperto 
così un terreno di scontro tra 
governo e Senato. Ed oggi i 
capigruppo dovranno torna
re ad occuparsi del calenda
rio dell'aula, per la parte re
lativa al condono. 

Queste notizie sono giunte 

a tarda sera ed hanno coro
nato una giornata caratte
rizzata da una grande confu
sione. La maggioranza ha 
deciso di aprire la trattativa 
sulla proposta del PCI per lo 
stralcio delle norme relative 
alla prevenzione e repressio
ne dell'abusivismo futuro da 
trasfondere immediatamen
te in quel decreto legge poi 
saltato. Ma sul modo di rea
lizzare questa soluzione si 
sono aperti i contrasti nel 
pentapartito. Solo nel tardo 
pomeriggio, dopo ripetute ed 
agitate riunioni dei gruppi 
governativi, è stato sottopo
sto alla delegazione comuni
sta il testo del decreto. 

La discussione in seno alla 
maggioranza, che ha visto la 
destra de e i liberali difende
re accanitamente determi
nate soluzioni conservatrici 
o neoliberiste, ha indotto a 
prospettare un testo di de
creto legge che, mentre per 
molti aspetti sbarrava la 
strada all'abusivismo, appa
riva inaccettabile in alcuni 
punti importanti, lasciando 
più porte aperte alle lottizza
zioni illegali e allo sconvolgi
mento nell'impianto urbani

stico della città (trasforma
zioni delle destinazioni d'uso 
cambiando abitazioni in uf
fici, studi professionali, equo 
canone che salta, ecc.). Inol
tre, ildecreto indicava i pre
fetti come tutori delle Regio
ni violando l'autonomia del
le stesse e ancor più di quelle 
a statuto speciale. 

Mentre la discussione si 
trascinava tra la delegazione 
comunista e quella della 
maggioranza, Lucio Liberti
ni si è intrattenuto con ' 
giornalisti fotografando ! i 
situazione cosi come essa òi 
presentava in quel momen
to: «Registriamo positiva
mente l'intenzione della 
maggioranza di emanare un 
decreto che raccolga le nor
me di prevenzione e repres
sione degli abusifuturi an
che se avanziamo serie riser
ve su alcune parti del testo. 
Va da sé che ciò non implica 
alcun impegno per il disegno 
di legge di condono. Siamo 
disposti a fissare una data 
ravvicinata per la sua di
scussione. Ma se la legge ri
mane com'è, condurremo 
naturalmente una forte e in
cisiva battaglia parlamenta

re per cambiarla in punti 
qualificanti: iniquità sociale, 
violazioni della Costituzione, 
danni inflitti al territorio». Ci 
avrebbe pensato poi il Consi
glio dei ministri a far franare 
l'accordo raggiunto in Par
lamento. 

Ma nel corso della giorna
ta c'erano già stati numerosi 
tentativi di alcuni settori 
della maggioranza di far 
rientrare dalla finestra ciò 
che usciva dalla porta. Con
statata i'impossibilità di far 
approvare il condono subito 
(per l'opposizione del PCI, 
per le divisioni nel pentapar
tito, per la sospensione im
minente dei lavori del Sena
to) e accolta l'idea del decre
to-stralcio, questi settori 
hanno esercitato pressioni 
sui comunisti perchè accet
tassero di reintrodurre la sa
natoria nel decreto al mo
mento della sua conversione 
in legge o perchè accettasse
ro di gaiantire una data cer
ta per l'approvazione del di
segno e dell'iniqua, pastic
ciata e incostituzionale sa
natoria. 

Queste pressioni erano 
state respinte dal presidente 

dei senatori comunisti Ge
rardo Chiaromonte nel corso 
della conferenza dek presi
denti dei gruppi. Lo stesso 
Chiaromonte ha poi voluto 
precisare le posizioni del PCI 
in una lettera inviata a tutti i 
partiti presenti in Senato. Il 
PCI non rifiuta certo il con
fronto parlamentare sul di
segno di sanatoria, è per una 
decisione propria che non 
vuole sottoporre ad alcun 
negoziato, non ha praticato e 
non pratica, in queste occa
sioni, tattiche ostruzionisti
che. Ma esso, certo, non in
tende indebolire in alcun 
modo la ferma opposizione 
fin qui manifestata a una sa
natoria così iniqua (addossa 
oneri troppo alti per chi si è 
costruito un alloggio per ne
cessità e premia gli specula
tori), pericolosa per il territo
rio, violatrice della Costitu
zione (nega i poteri delle Re
gioni in materia urbanistica 
e spossessa lo stesso capo 
dello Stato della facoltà di 
amnistia). I comunisti, anzi, 
sono convinti che è possibile 
trovare convergenze per 
cambiare questa legge in 
punti qualificanti. 

Intanto, ieri mattina, in 
aula, a Palazzo Madama la 
maggioranza aveva respin
to, con un voto di stretta mi
sura, la richiesta del PCI di 
adottare la procedura d'ur
genza per la legge sul nuovo 
regime dei suoli. Una deci
sione inspiegabile. Tutti san
no che l'edilizia legale è bloc
cata ed i Comuni sono para
lizzati proprio perchè l'Ita
lia, unico paese in Europa 
dopo la sentenza della Corte 
costituzionale che ha invali
dato il fondamento della leg
ge Bucalossi, è senza un regi
me dei suoli e degli espropri. 
Ma l'atteggiamento della 
maggioranza appare ancor 
più incomprensibile perchè 
tutti hanno dichiarato in au
la di considerare urgente il 
provvedimento. Il voto nega
tivo è dunque solo una ripic
ca. Il PCI, comunque, conti
nuerà a battersi per una leg
ge sui suoli e proporrà al Se
nato di fissare in calendario 
una data perentoria entro 
cui la proposta di legge co
munista sia discussa e vota
ta. 

Claudio Nota ri 

ROMA — Il piduista Michele 
Principe implicato nel traffi
co d'armi con l'Argentina in
sieme a Gelli e Ortolani? Lo 
ha svelato il senatore comu
nista Sergio Flamigni inter
venendo nel dibattito sulla 
P2 che si è svolto ieri a Palaz
zo Madama. Flamigni, che 
ha anche fornito una serie di 
particolari inediti e clamoro
si sulla figura di Principe e 
sui suoi rapporti con Gelli, è 
giunto a questa conclusione 
sulla base di una lettera 
«molto bene informata* in
viata alla commissione An
selmo qualche sett imana fa e 
in numerose e .attendibilis
sime» informazioni raccolte 
in questi giorni. 

Ma prima dì entrare nel 
merito della denuncia del se
natore comunista, c'è da dire 
che Principe, nonostante 
avesse da tempo ammesso di 
aver fatto parte della P2, è 
stato appena promosso da 
amministratore delegato a 
presidente della Stet, una so
cietà di telecomunicazioni 
del gruppo IRI. quindi delle 
Partecipazioni statali. Va 
aggiunto che. polemizzando 
con l'on. Anselmi, la quale 
aveva definito •uomini sba
gliati. gli iscritti alla P2. il 
ministro democristiano delle 
Partecipazioni statali, Clelio 
Darida, ha di recente dichia
rato che «questi uomini» pos
sono restare «con utilità e 
senza danni nel sistema delle 
Partecipazioni statali. . 

E veniamo a Flamigni. 
Nella lettera da lui citata, si 
sollevano inquietanti inter
rogativi sulla «liceità dei pro
fitti realizzati dal Principe 
nella vendita di armi della 
Selenia (ndr, società del 
gruppo Stet che produce si-

L'ha rivelato il senatore Sergio Flamigni (Pei) 

Principe (Stet) trafficava 
armi con Gelli e Ortolani? 

stemi elettronici per a rma
menti) all'Argentina e ad al
tri paesi sudamericani uti
lizzando i buoni uffici di Gel-
li e Ortolani». Sembra che 
parte dei proventi di questo 
traffico, il capo della P2 vo
lesse utilizzarli per finanzia
re il famigerato piano di «ri
nascita democratica» che do
veva portare alla formazione 
della seconda repubblica. 

Il senatore comunista ha 
anche ipotizzato l'esistenza 

di rapporti fra Principe e i 
servizi italiani. «Esìste — ha 
chiesto Flamigni — qualche 
documentazione, negli ar
chivi del Sismi, circa una col
laborazione di Principe nel
l'attività dei servizi segreti? 
E di che tipo fu o è? Non sa
rebbe il primo caso in cui si 
verificano commistioni di 
interessi tra servizi di infor
mazione e personalità prepo
ste al sistema delle teleco
municazioni». Ed ha aggiun

to: «È aspirazione e pratica 
dei servizi utilizzare presta
zioni segrete all'interno del 
sistema delle telecomunica
zioni per operazioni di spio
naggio». D'altra parte, è ac
cadute proprio durante i 55 
giorni della prigionia del-
l'on. Moro che i tentativi del
la polizia di intercettare le te
lefonale dei brigatisti rossi 
fossero disturbati o addirit
tura impediti da interventi 
segreti operati dall'interno 

del sistema delle telecomu
nicazioni. Sembra inoltre 
che nella ripartizione delle 
deleghe alla Stet, a Principe 
sia toccato l'incarico di cura
re le convenzioni con Io Stato 
e gli accordi internazionali e 
che proprio a questo titolo 
egli abbia di recente compiu
to un viaggio negli USA, do
ve sarebbe stato ricevuto da! 
ministro della difesa di quel 
paese. Se questo risultasse 
vero, si potrebbero ipotizzare 

Caso Cirillo, no neanche Gava «accennò» 
Questa. DC quando finirà di stupi

re? Ieri, ad esempio, abbiamo scoper
to che il ministro delle Poste e Tele
comunicazioni, Antonio Gava, si oc
cupa tanto di tv da non trovare il 
tempo per leggere i giornali, se non 
con un bel po' di ritardo. Cosi — a 
proposito del 'caso Cirillo' — è arri
vata anche la •smentita' di Gava alle 
dichiarazioni attribuite a Scotti 
sull'Espresso' in edicola ormai da 
lunedì (e anticipate dai quotidiani di 

domenica scorsa). *Ho già reso di
chiarazioni credo esaurienti — dice 
il ministro — sul "caso Cirillo"; ma 
in relazione ad inesistenti, reiterate 
notizie ed a presunte confidenze da 
me rese al collega Scotti, sento di do
ver precisare, nel modo più perento
rio, di non aver mai accennato, par
lato o confidato ad alcun amico, au
torevole o meno, di trattative in ordi
ne al caso: Non resta che prenderne 

atto: Gava non 'accennò* nulla a 
Scotti. Scotti non disse nulla di nulla 
ai giudici che l'interrogavano; Ciril
lo, ottenuta la libertà, parlò a lungo 
con Piccoli e Gava — prima di incon
trare i magistrati — ma senza dire 
loro neppure un 'grazie: Nessun de 
disse nulla a nessun altro de. E so
prattutto — come si è visto con l'en
nesimo rinvio nel 'Comitato per i 
servizi» — nessun de vuole che si dica 
nulla al Parlamento. 

anche rapporti fra Principe e 
i servizi segreti americani. 

Ma non è tutto. Risulta 
che immediatamente dopo 
la misteriosa fuga di Licio 
Gelli dal carcere di Ginevra, 
il presidente della Stet abbia 
più volte noleggiato un aereo 
privato per recarsi a Monte
carlo, dove venne segnalata 
la presenza dell'evaso. E an
cora: il deputato radicale 
Teodori, qualche giorno fa, 
parlando dai microfoni di 
una radio, ha dichiarato che 
Principe avrebbe contribuito 
con una somma consistente 
alla sottoscrizione di fondi 
per il pagamento del riscatto 
Cirillo. Pare ora che effetti
vamente egli abbia versato 
G00 milioni di lire attraverso 
un contratto pubblicitario 
fra la Seat (società del grup
po Stet che rastrella pubbli
cità per le Pagine Gialle) ed 
una tv privata vicina al mi
nistro democristiano Anto
nio Gava. 

E, dulcis in fundo, dai ri
scontri contabili della Rizzo
li risultano pagamenti fuori 
bilancio effettuati a Michele 
Principe per aver contribui
to a mettere a punto un pro
getto per lo sviluppo delle tv 
private. All'epoca, sia detto 
per inciso, Principe era diret
tore generale della Tv di Sta
to e — che coincidenza! — 
nel piano di «rinascita demo
cratica» della P2, uno degli 
obiettivi strategici che veni
va indicato era lo smantella
mento della Rai-tv per favo
rire l'emittenza privata. 
Quelle della Rizzoli, ha detto 
Flamigni, «erano prestazioni 
pagate in nero e brevi manu, 
che meriterebbero un accer
tamento fiscale». 

g. fa. 

Il partito della Cassa 
e lo scandalo della proroga 

Nel rito della proroga della 
Cassa per il Mezzogiorno, 
che ieri si è ripetuto per l'ot
tava volta dal 1980, non vi è 
mai stata una ragione meri
dionalistica; ora si sono toc
cati livelli di vera e propria 
degenerazione politica e isti
tuzionale. Interrompere 
questa pratica perversa e di
ventato decisivo e i comuni
sti si stanno battendo per 
questo. La cronaca di questa 
proroga è m sé squallida. Le 
imboscateeleliti tra i baroni 
(Montanelli direbbe «i tenu
tari') dell'intervento straor
dinario hanno portato a que
sto esito. 

Ma è soprattutto un altro 
segnale allarmante per il fu
turo del Mezzogiorno e del
l'Italia. Un altro solenne e 
•verificato' requiem al •deci
sionismo: A intonarlo, però. 
questa volta non sono stati 
soltanto i comunisti. Dopo 
l'annunzio, dato dal mini
stro De Vito il 26 luglio (cioè 
a soli cinque giorni dalla sca
denza dell'ultima proroga), 
che il governo avrebbe pre
sentato un disegno di legge 
di riforma e il decreto di pro
roga, si è levato un coro di 
proteste. La maggioranza 
stessa della commissione Bi
lancio della Camera esprime 
•perplessità e preoccupazio
ni: CGIL, CISL e UIL mani
festano 'il loro dissenso su 
un ennesimo atto di proro
ga: La Lega nazionale delle 
coopera Uve a vverte il perico
lo che >la proroga comporti il 
perdurare dì una logica di 
accentramento e... un peg
gioramento dell'intervento 
straordinario: La Confindu-
slria mette il dito sulla pia
ga: tLo scontro di potere e le 

di GIACOMO SCHETTINI 

battaglie per le lottizzazioni 
ci sembra abbiano la preva
lenza sugli interessi reali del 
paese' (Marrano. -Sole—24 
Ore- del 27 luglio). E si po
trebbe continuare. 

In queste prese di posizio
ni ci sono ragioni diverse e 
spesso fra loro contrastanti. 
Esse tuttavia esprimono un 
dato: la attuale legislazione e 
la Cassa per il Mezzogiorno 
sono indifendibili. Forze po
tenti, intanto, raccolte in 
una specie di partito della 
Cassa, oppongono una resi
stenza tenace, ancorché pri
va ormai di ogni dignità po
litica e culturale. Cosa sta 
dietro questa resistenza? 
Torna, anche da questo ver
sante Cassa, il nodo storico 
della questione meridionale: 
il rapporto tra Stato e Mez
zogiorno di tipo •doroteo: 
Un rapporto, cioè, in cui non 
il lavoro, la democrazia, il 
progresso ma il potere e la 
sua conservazione sono stati 
e sono il principio e il fine di 
tutto. Gli strumenti usati per 
perseguire questo scopo so
no la finanza pubblica (nella 
duplice forma del compro

messo fiscale e di quello assi
stenziale) e il territorio. Le 
città medie del Mezzogiorno 
sono i luoghi dove queste le-
ve vengono manovrate con 
particolari effetti. Su questo 
sfondo politico, che. certo. 
non è la causa delle cause, si 
è svolta gran parte dei pro
cessi contraddittori di questi 
decenni: dipendenza, moder
nità distorta, differenziazio
ni, dinamismo e stagnazio
ne, spinte creative e distrut
tive. 

Ora il blocco sociale e poli
tico strutturato intorno al
l'uso distorto delle risorse è 
in difficoltà, profondamente 
incrinato. Lo stesso intreccio 
politica-economia-crimina-
lità organizzata non rende 
più. Il 17 giugno lo ha dimo
strato. La lotta delle masse, i 
più elevati livelli di profes
sionalità, di imprenditoriali
tà, di sapere, quindi di auto
nomia. la crisi fiscale, il 
grande disagio cn ile e le ve
re e proprie diseconomie in
dotti dalla mafia e dalla ca
morra (Ciamp> a Bari ha det
to che il denaro delle banche 
nel Mezzogiorno e nelle isole 

costa cinque punti in più che 
al Nord a ca usa del maggiore 
rischio — ltggi mafia — e dei 
maggiori oneri digestione — 
leggi clientelismo) hanno 
scosso gli interessi, i privile
gi. le gerarchie che in quel 
•blocco' si erano e si sono 
stratificali. L'intervento 
straordinario e la Cassa ne 
sono stati le principali cer
niere. Ecco l'origine delle 
spinte e delle controspinte. 
Intorno al destino e alla na
tura aell'intervento straor
dinario si svolge uno scontro 
aspro tra due linee: quella 
che vuole portare il Mezzo
giorno a livelli produttivi e 
democratici, a cui le sfide del 
nostro tempo chiamano il 
Sud e il Nord, mai come in 
questa fase, in modo indivi
sibile; e quella, peraltro sba
gliata e velleitaria insieme, 
che punta a combinare la 
concentrazione di capacità 
competitive m aree ristrette 
del Nord con l'assistenza e la 
sopra\ vivenza di gran parte 
del Mezzogiorno. 

Sono molti, nella maggio

ranza pentapartita, quelli 
che pensano di usare l'inter
vento straordinario come 
una delle armi principali del
la controffensiva conserva
trice al voto del 17giugno. Il 
progetto di riforma presen
tato dalla maggioranza ave
va queste implicazioni. Si vo
leva un governo separato e 
speciale del Mezzogiorno. 
Non è un caso che il recentis
simo decreto d'i proroga, con 
una illegittima forzatura, 
estenda le funzioni della 
Cassa in materia di incentivi 
industriali. Si voleva e si 
vuole rilanciare un progetto 
neodoroteo, ricomporre un 
blocco sociale e politico in 
cui sono presenti processi di 
disarticolazione. La batta
glia, perciò, per la riforma 
dell'Intervento straordinario 
e per l'abolizione della Cassa 
ha una rilevanza generale. 
Richiama con forza l'esigen
za del ricambio di classi diri
genti. evoca questioni istitu
zionali decisive. Si può, men
tre si parla di riforma istitu
zionale. mantenere in piedi 
una struttura da regime spe
ciale per il Mezzogiorno? Si 

possono conservare enti cen
trali e periferici (i Consorzi 
di bonifica, industriali, ecc. 
assorbono il 75% di tutto 
l'intervento straordinario) 
che schiacciano il sistema 
delle autonomie? Sono con
vinto che un obiettivo priori
tario deve essere quello di 
portare nel Mezzogiorno 
l'ordine democratico e costi
tuzionale devastato dai corpi 
separati e dall'invasione del
la mafia e della camorra. 
L'occasione più ravvicinata 
per avviare questo processo 
poteva essere, e forse ancora 
è, la formazione del piano 
triennale. Questo piano, che 
doveva essere varato entro il 
30 giugno, ancora non è 
pronto. La incertezza finan
ziaria e programmatica del 
go verno, le len tezze e i giochi 
delle Giunte regionali sono 
alla base del ritardo. Ora le 
colpe gra vi del go verno e del
le Giunte regionali non pos
sono risolversi né in un mag
gior danno, né in una beffa. 
Non può essere bloccato l'in
tervento nel Mezzogiorno, 
ma non può essere contrab
bandato come fa il ministro 
De Vito, per un piano trien
nale ciò che piano non è. 
Mancano programmi nazio
nali e quelli presentati sono 
del tutto meschini, non sono 
state individuate procedure 
nuove di attuazione, manca
no certezze finanziarie e seri 
progetti regionali. E infine, 
la proroga del Commissario 
della Cassa, inclusa nel de
creto, rappresenta un grave 
abuso politico prima che 
giuridico. 

emonia 
. voi 

ilenzio» 
L'intervento di Tortorella 

contro la fiducia al governo 
ROMA — Il PCI lancia u n a 
sfida democratica per il go
verno del paese. Nel riba
dirlo iersera in sede di mo
tivazione del «no» dei depu
tat i comunist i alla fiducia 
nei confronti del governo 
Craxi, Aldo Tortorella ha 
sottolineato che se è s ta to 
un errore assai grave non 
aprire la crisi formale del 
ministero a cinque e non 
cercare un reale m u t a m e n 
to di rotta, tanto più grave è 
aver creato le condizioni 
per rendere strisciante la 
crisi politica, ed anzi più 
acu ta e contorta di pr ima, 
con una DC — l'intervento 
del vicesegretario Guido 
Bodrato lo aveva confer
ma to al mat t ino — che fa 
pesare la sua forte ipoteca 
sulla coalizione. 

Ecco allora tu t to il valore 
della sfida democrat ica con 
cui i comunist i Invitano le 
forze democrat iche a misu
rarsi sul terreno concreto 
della crisi e dei mezzi per 
superar la per costruire u n a 
al ternat iva. Una tale pro
spettiva è l 'unica nuova per 
affrontare i mali dell 'Italia; 
essa corrisponde all ' inte
resse stesso di un PSI non 
subal terno m a coerente 
con le proprie tradizioni. 
Ma questa prospettiva ri
sponde anche ai bisogni 
delle forze più avanzate del 
cattolicesimo democratico, 
i cui valori sono penalizzati 
d a ogni esperienza di vec
chio o nuovo centr ismo. 

Par lare di un governo a 
gu ida socialista — h a a g 
giunto Tortorella — era già 
a rduo nei mesi trascorsi, 
quando De Michells e Craxl 
si assunsero il compito d a 
loro scelto e a loro affidato 
di sorreggere u n a esaspera
t a conflit tualità a s inistra, 
e solo a sinistra. Più a rduo 
diviene ora, quando ai p ro
positi di u n «confronto 
aperto» con l'opposizione di 
s inis tra si vogliono far cor
rispondere nuovi intenti di 
ro t tura , come Ieri nel s in
daca to così oggi nelle Re 
gioni e negli enti locali o, 
peggio, caratterizzazioni 
del tu t to innatural i per u n a 
forza di tradizione sociali
s t a e per quelle di tradizioni 
progressiste in mater ia di 
conquiste sociali e di dirit t i 
dei cit tadini. Questo é il 
senso della proposta del 
minis t ro del Tesoro Goria, 
in nessun modo sment i to 
dal la DC. Si sconta qui la 
conseguenza di u n a impo
stazione che affida al la 
esclusione dei comunis t i (o 
addi r i t tu ra alia richiesta di 
legittimazione) un ruolo 
che si suppone centrale o 

Aldo Tortorella 

Bettino Craxi 

determinante del PSI . Ma 
un'esperienza più che ven
tennale d imos t ra esat ta
mente il contrar io. 

Aldo Tortorella h a rile
vato a questo pun to come 
tan to più sconcer tante ap 
paia questo rabberciamen
to dal momen to che, per 
realizzarlo, si fa finta di 
ignorare u n a real tà che co
munque non si può cancel
lare. Il silenzio della m a g 
gioranza sugli esiti eletto
rali (un silenzio rot to solo 
da Bodrato) non h a impedi
to e non impedisce di con
s ta tare quan to grave sia 
per il pentapar t i to ciò che è 
accaduto il 17 giugno: la 
vittoria dei comunist i h a 
un significato preciso. Essa 
segna il fallimento della po
litica dello scontro frontale 
col PCI; e la novità di que
sto dibat t i to s ta nel fatto 
che i toni più pacati verso 
l'opposizione di s inistra (e 

talora il loro rovesciamen
to) indicano che bisogna 
cominciare a prendere a t to 
di questo fallimento. È per 
tale motivo che il sostegno 
assicurato dai cinque par t i 
ti al governo non ha potuto 
coincidere in nessuno degli 
interventi con alcuna dife
sa di una impostazione che 
ha voluto tracciare un bi
lancio encomiastico di que
s t ' anno di esperienza. 

E qui due osservazioni di 
fondo di Tortorella. La pri
m a sulle questioni di politi
ca economica. L'idea che 
basti lasciar fare perché le 
cose vadano per il meglio è 
figlia di una cul tura pro
fondamente an t iqua ta e 
pu ramente ideologica; co
me è ormai a tut t i evidente 
che persino l 'ostentato neo
liberismo del gruppo diri
gente USA nasconde in 
real tà dosi di intervento 
pubblico ancor più massic
ce che nel passato e contie
ne ugualmente , quali ne 
s iano i contenuti , forme as 
sai larghe di p rog ramma
zione a medio e a lungo ter
mine. 

La seconda osservazione 
è sull 'ermetico silenzio non 
solo sulle radici della que
stione morale, m a persino 
sulle necessarie e doverose 
iniziative da prendere sulle 
questioni più urgenti , a 
par t i re dalla P2. Si t r a t t a di 
un'offesa — h a esclamato 
Tortorella — fatta non al
l'opposizione m a alla stessa 
maggioranza, alla demo
crazia, al paese, perché 
omer t à ed equivoci non 
possono che aggravare nel 
migliore dei casi gli ele
ment i di indignazione civi
le e anche di sfiducia verso 
le istituzioni. 

Anche da qui il r innovato 
appello per l 'al ternativa. 
Levando innatura l i barr ie
re verso il maggior par t i to 
della sinistra i ta l iana si fa
vorisce il gioco di quei ceti e 
di quei gruppi politici i qua
li proprio sulla divisione 
delle forze di s inis tra h a n 
no fondato e fondano u n 
potere tut t 'a l t ro che insta
bile. Il problema non è 
quello di u n part i to m a 
quello della democrazia e 
della nazione. All'inizio del 
secolo era l 'insieme del m o 
vimento operaio a r icono
scersi nel Par t i to socialista. 
Oggi le cose non s t a n n o più 
cosi; m a ciò che è irrisolto è 
ancora quell 'antico proble
ma , il problema dell 'avven
to dell ' insieme delle classi 
lavoratrici alla direzione 
del paese. 

Giorgio Frasca Polara 
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